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POLITICA E MAFIA. Convention con Sua emittenza a Palermo: «Pericoli per il paese» 
Violento attacco contro «teoremi accusatori» e «poteri forti» 

Ma Forza Italia 
lascia spazio 
alle attese dei boss 

LUCIANO VIOLANTE 

I L DOTTOR Berlusconi ha assicurato da 
Palermo che egli si batterà, se vincerà le 
elezioni, contro la mafia e a fianco della 

magistratura e delle forze dell'ordine. Biso
gna ritenere che gli eletti di Forza Italia si im
pegneranno contro la mafia anche se vìnce-. 
ranno i progressisti. Questo non mi pare che 
sia stato detto, ma non c'è motivo di dubitar
ne. • • V. \ "• . -

Tuttavia la questione mafia-elezioni non 
può risolversi in uno scambio di reciproche 
assicurazioni. L'archivio della commissione , 
antimafia è pieno di dichiarazioni dalle quali 
risulta che esponenti politici facevano profes
sione di antimafia sulle pubbliche piazze do- • 
pò essere stati a pranzo e a cena con il boss 
locale. Ed è malposta, a mio avviso, anche la 
questione del perchtuotalamafia. La doman-. 
da giusta è un'altra: ci sono forze che tengo
no comportamenti, fanno affermazioni, man
tengono rapporti che possono essere in ter- • 
pretati dalla mafia come invito al voto o come 
disponibilità a coprire i suoi interessi e resti
tuire l'impunità perduta? •••, •• , '• 

Su questo terreno sarebbe auspicabile che 
Forza Italia tenesse qualche comportamento 
più chiaro, che tolga dalla testa degli uomini 
della mafia l'idea di una qualsiasi possibilità 
d'intesa. Nelle elezioni politiche del 1982 
molti gruppi mafiosi decisero di votare per 
Claudio Martelli, senza alcuna intesa, né pre
ventiva né successiva, perché interpretarono i 
suoi interventi a favore del garantismo come 
una sorta di cambiale in bianco. Non fu cosi. 
Tuttavia questa aspettativa ringalluzzì molti 
boss, diede loro prestigio, ne aumentò la pre
sa sulla società. ,-- - • -.-.'. 

Sulla base di quella vicenda, e di altre ana
loghe, è oggi possibile proporre comporta
menti che rendano oggettivamente inequivo
co, al di la delle dichiarazioni, lo schieramen
to antimafia. Le opportunità sono molte. Il 
mafioso Piromalli, secondo alcune notìzie di 
stampa, avrebbe annunciato che questa volta 
sceglie Forza Italia. Qualunque mafioso può 
cercare di inquinare l'immagine di un uomo 
politico dichiarando che voterà per lui. De
v'essere l'uomo politico a respingere con fer
mezza ed immediatezza quella dichiarazio
ne. Altrimenti la mafia intende che quel voto 
è gradito e fa pesare nei confronti dei cittadini 
questa presunta alleanza politica, moltipli
cando la propria capacità oppressiva. 

UANDO si è sparsa la notizia che la Pro
cura di Milano intendeva arrestare al
cuni collaboratori del dr. Berlusconi, la 

reazione dell'interessato è stata fortemente 
aggressiva, con espressioni che sembravano 
rivendicare una sorta di pregiudiziale impuni
tà. Un cittadino che ritenga ingiusto il proces
so che si avvia contro suoi amici e collabora
tori ha tutto il diritto di esercitare la protesta e 
di richiamare l'attenzione del Csrn. Ma se si 
esercita questo diritto in modo incomposto e 
con espressioni ingiuriose nei confronti della 
magistratura che ha proceduto, la mafia può 
intendere di aver trovato un paladino pronto 
a «mettere a posto» la magistratura, che è una 
vechia e tradizionale ambizione della mafia 
e, insieme, del vecchio potere politico. Il re
sponsabile per la Sicilia di Forza Italia, dr. 
Micciché, in un'intervista al Corriere della Se
ra di sabato, rispondendo alla domanda del 
giornalista ha sostenuto: «Il riciclaggio per 
quello che ci risulta è finora avvenuto attra
verso le banche statali, non certo tramite le 
banche private». In Italia anche i sassi sanno 
quello che hanno combinato con le proprie 
banche private i due piduisti Sindona e Calvi, 
Come può il responsabile per la Sicilia di For
za Italia dimenticare tutto ciò? I boss, che, co
me tutti, conoscono i colossali riciclaggi che 
hanno fatto quelle due banche private, non 
penseranno che questo signore e «un bravo 
picciotto» e che bisogna sostenerlo? E non 
potrebbero ritenere che essendo stato lo stes
so Berlusconi iscritto alla P2, questa omissio-

, ne è stata resa necessaria dalla comunanza di 
loggia? Naturalmente il signor Micciché non 
ha alcuna responsabilità per il pensiero dei 
boss; ma chi ha responsabilità politiche, spe
cie in Sicilia, deve essere particolarmente at
tento a non generare illusioni e aspettative 
mafiose. • .--- •-.' • • 

• // Giornale ha pubblicato ieri un articolo 
contro Caponnetto definito «Capo inetto». Ni
no Caponnetto e stato uno dei migliori capi di 
ufficio che la magistratura italiana abbia avu
to negli ultimi anni, per rigore, capacità pro
fessionale, spirito di servizio. A lui si deve la 
direzione del pool che ha istruito il maxipro
cesso. Migliaia di palermitani, soprattutto gio
vani, vedono in lui un sicuro orientamento 
ideale. Perché insultarlo? I mafiosi condanna
ti grazie al suo impegno avranno ritenuto ieri 
che potrebbe essere cominciata la loro ven
detta. Tutti possono essere criticati, ma l'ar
ma della irrisione, quando si tratta la questio
ne della mafia, dovrebbe essere accantonata. 
Cosa Nostra intimidisce gravemente i nuovi 
amministratori dei comuni siciliani, la 'ndran
gheta uccide i due carabinieri a Reggio Cala
bria, la camorra uccide un parroco a Casal di 
Principe. Sono segnali che richiedono una 
dura, netta, immediata presa di distanza. In 
Italia la mafia c'ò, uccide, opprime: non si 
può essere né neutrali, né disattenti. 0 si ù 
contro o si e a favore. È interesse del Paese 
che tutti, indipendentemente dalle idee e dal
le tessere, siano decisamente, inequivoca-
mente e duramente contro. 
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SIMo Berlusconi alla Fiera del Mediterraneo a Palermo LaDruzzo/Ap 

«I mìei voti contro la mafia» 
Berlusconi teme congiure: «Libertà a rischio» 

Polena 
«La compagnia 
del Cavaliere 
a Palermo . 
è una compagnia 
che sa • 
di lupara» • 

Silvio Berlusconi da Palermo lancia un sospetto: «Il rischio 
non improbabile che si voglia determinare una situazione 
che condurrebbe il paese alla perdita della libertà». Re
spinta ogni collusione: «Tutti i nostri voti saranno contro la 
mafia». Accuse al ministro Mancino. E aggiunge, a propo
sito della notizia di pagamenti Fininvest per introdursi in 
Sicilia: «Pare sia stata comunicata da un importante magi
strato al direttore di un importante organo di stampa». • • 

DAL NOSTRO INVIATO ' - • • ' ' 

. MICHELE URBANO 

• PALERMO. È molto teso il Cava- così spettacolarmente? 

Parenti 
«Mancino forse 
non è libero 
ma prigioniero 
del vecchio Stato 
e dell'inchiesta 
sul Sisde» 

liere. I sorrisi li ha dimenticati tutti 
nel grande capannone della Fiera 
del Mediterraneo, regalati a 4.200 ' 
fan di provata fede. Chiusa la ma
nifestazione, l'atmosfera cambia. 
Silvio Berlusconi parla lentamente 
quasi a calibrare le parole: «Questa 
settimana può succedere di tutto. 
Sto cercando di capire, ma i conti 
non mi tornano. Anzi, mi tornano 
in un modo che non mi piace». Ap
pare affaticato. Ma non è la fatica 
di chi ha passato due ore da super-
star sul grande palco di "Forza Ita
lia", a renderlo inquieto. Il peso sta 
tutta in una settimana di fuoco pas
sata sul campo della politica e dei 
tribunali. Già, la magistratura. Pri
ma quella milanese che si è messa 
a scavare nei libri di Publitalia, la 
potente concessionaria di pubbli
cità diretta dall'amico Marcello 
Dell'Utri. Poi le indagini che si 
estendono: addirittura quattro sa
rebbero ormai le procure che stan
no indagando. 

Un altro fantasma ha comincia
to ad aleggiare sulla sua campa
gna: quello della mafia. SI, impos
sibile dimenticare Peppino Piro
malli, detenuto eccellente e boss di 
rispetto della mafia calabrese, che 
ha detto di votare "Forza Italia", 
Come replica il Cavalhere? Si di
fende con un altra domanda: «Per
chè lo ha gridato cosi forte e alto e 

cosi spettacolarmente? • Eppure 
quelli come lui sono persone avve
dute. Di solito fanno, non annun
ciano. Mi chiedo allora: chi ci gua
dagna?». Ma l'offensiva ha lasciato 
il segno. 

E forse non è una coincidenza 
che ieri mattina, proprio alla "con
vention", Berlusconi in maniera 
netta ha infine messo la sua firma 
sotto il no a "Cosa Nostra": «Noi di
ciamo in modo chiaro che tutti i 
voti che Forza Italia avrà in Sicilia e 
nell'intero Paese saranno voti con
tro la mafia». Un'affermazione che 
ha provocato applausi spclla-mani 
con tutti i fan scattati in piedi. Qua
si quanto quelli ricevuto per un 
passaggio tutto dedicato al sinda
co di Palermo che la platea ha al
trettanto gradito. È stato quando, 
ricordando le accuse che piovono 
sulla sua testa, Berlusconi ha citato 
le dichiarazioni di Orlando secon
do cui la Standa - gruppo Fininvest 
- di Catania e Palermo sono sotto la 
protezione non disinteressata della 
mafia: «Dichiarazioni subito riprese 
da Occhctto a cui si sono aggiunte 
quelle del ministro che non può ' 
non essere criticato perché si mes
so al di sotto delle parti». «Aveva ra
gione l'amico Pannclla. Me lo dice
va che avrebbero sostenuto che 
dentro "Forza Italia" c'era la mafia. 
E mi aveva avvertito: arriveranno a 
dire che insidiate i bambini. Ebbe
ne, i registi di area comunista lo 

hanno fatto addirittura con uno 
spot. In un paese civile non si può 
arrivare a questo grado di bassezza 
e di vergogna». 

No, non era un caso la presenza ' 
di Tiziana Parenti, candidato nu
mero due in Sicilia, che avrebbe • 
dovuto essere a Roma per un'altra 
manifestazione elettorale. Sul pal
co foderato di azzurro e illuminato 
dai riflettori ci sono tutti i candidati 
- con qualche nome eccellente di ' 
riciclato De in compagnia dei radi
cali Taradash e la Bonino - ma lei è 
arrivata per parlare, per mettere • 
sotto accusa «la cultura del sospet
to». E anche lei si pronuncia: «Con
tro la mafia e contro la mafia dei 
vecchi partiti, la vera mafia econo
mica e culturale». E il ministro 
Mancino? Delle sue dichiarazioni, 
direttamente, non parla in pubbli
co. Lo farà dopo nell'albergo dov'è 
organizzata la base del cavaliere. 
La definisce «un'uscita penosa». E 
poi lo difende con un giustificazio- , 
ne da condanna sicura: «Forse non 
è molto libero, probabilmente è ' 
prigioniero del vecchio Stato, del- _ 
l'inchiesta del Sisde...». E il Cavalie
re? In privato mette assieme i vari 
tasselli di quel puzzle che - sospet
ta • qualcuno sta costruendo con
tro di lui. Il primo? Le accuse a Del
l'Utri per una storia di fatture false. 
«Un teorema accusatorio che non 
ha riscontro nella realtà». Ricorda:, 
«Sono stato costretto a rivolgersi al 
Capo dello Stato per sottolinearne 
l'inammissibilità. Per fortuna un . 
giudice è intervenuto impedendo 
la custodia cautelare». Poi la sgra
dita dichiarazione di voto del boss 
Piromalli, «con Occhetto che la fa ' 
quasi diventare il centro del dibat- ' 
tufo politico». Ancora: «Un servizio 
disgustoso di Rai Uno che presenta > 
la Fininvest come un'azienda che 
avrebbe pagato centinaia di milio
ni per introdursi in Sicilia». Notizia 
quest'ultima - nota il cavaliere -
che «pare sia stata fornita da un al

to magistrato al direttore di un im
portante organo di stampa»» (e i 
suoi collaboratori fanno notare 
che l'altro giorno il direttore del 
Coniere, Paolo Mieli, era a Paler
mo, a cena col procuratore Casel
li). La conclusione? «Sto comin
ciando a fare uno più uno, più 
uno. Ma non voglio tirare le som
me. Voglio approfondire ancora-
Mi sorge, però, un drammatico 
dubbio di fondo: il rischio non im
probabile che si vogliano determi
nare situazioni che condurrebbero 
il Paese alla perdita della libertà». A 
cosa pensa il Cavaliere? A un colpo 
di Stato? No, non risponde. Dice 
solo: «Voglio riflettere ancora con
sigliandomi con delle persone che 
stimo. Domani - oggi per chi legge, 
ndr - renderò note le mie conclu
sioni». Sospetta una regia? Le do
mande fioccano, ma Silvio Berlu
sconi, ormai ha finito di dire quello 
che voleva: «Vorrei fermarmi qui. 
Prima voglio dare una spiegazione 
logica, lo sono estraneo ai poteri 
forti. Conosco il mondo del lavoro. 
Ma voglio cambiare questo modo 
di essere della politica. Si sta deci
dendo del potere. C'è chi credeva 
di averlo già in mano quando sono 
arrivato io. Da qui a domenica po
trebbe accadere di tutto». La voce 
si è abbassata. Riprende tono di 
colpo mentre si alza subito seguito 
dalle sue guardie del corpo. «Con
fesso la mia ingenuità. Però stia si
curo l'onorevole Occhetto. io im
paro presto». Ma mentre lascia Pa
lermo lo insegue l'ultimo, duro 
commento di Pietro Folena sulla 
manifestazione della Fiera: «Abbia
mo visto il vero comitato di acco
glienza, costituito da galantuomini 
del tipo di salvatore'Cardio, cui 
l'antimafia dedicò alcune schede 
che documentavano i suoi rapporti 
coi boss mafiosi. Ciascuno si sce
glie le compagnie che crede: quel
la di Berlusconi a Palermo sa di lu
para». 

Bossi 

«Il Cavaliere 
non sarà 
mai premier» 
• ROMA. Non si placa la polemi
ca all'interno del «polo delia liber
tà». Berlusconi reagisce agli attac
chi continui di Bossi cercando di 
distinguere tra il popolo leghista e 
il suo leader. «Con gli uomini della 
Lega, candidati compresi - precisa 
infatti il Cavaliere - c'è perfetta sin
tonia. Stanno lavorando con noi e 
il loro sentire è lontanissimo dalle 
sparate di certi loro leader. Sparate 
fatte solo per effetti demagogici». 
Ma Bossi non manca di lanciare 
un'altra bordata all'«alIeato» di For
za Italia: avverte che non sosterreb
be mai un governo presieduto da 
Berlusconi. Infatti, «è un grosso im- • 
prenditore che ha mille interessi e 
se fosse presidente del Consiglio si 
troverebbe a discutere dei suoi in
teressi una legge s) e una no». Ma 
allora, perchè quest'alleanza? «Co
me dice Guicciardini, quando il 
nemico è impossibile da battere 
meglio allearsi con lui e batterlo 
subito dopo». Secondo il Senatur, 
«dietro Forza Italia c'è Bettino Cra-
xi». Ma poi Bossi annuncia: «La Le
ga vincerà. Noi abbiamo l'alleanza 
con Forza Italia e andremo a go
vernare con Forza Italia. Ma mai 
con i fascisti, perché se i fascisti an
dassero al governo sarebbe il crol
lo dell'Europa e dell'Occidente. 11 
Nord non può allearsi col partito 
che rappresenta la forza etnica del 
Sud». Di parere diverso invece Ber
lusconi: «Tra Forza Italia e Alleanza 
nazionale - arnmePe il titolare del
la Fininvest - c'è un rapporto di ve
ra simpatia. Sono certamente libe
rali e liberisti. Abbiamo parlato con 
loro e trovato un accordo sulla 
quasi totalità dei valori». E. salutan
do il centinaio di fan intervenuti al 
comizio volante a San Siro, prima 
del derby. Bossi ha deito: «Animo 
amici, vi voglio su di giri. Venerdì ci 
vediamo in piazza Duomo ad un 
comizio che farà tremare le fonda
menta di questa città». 

Va giù senza mezzi termini, in
vece, Mario Segni, che definisce 
«fasci-craxista» il polo di destra. Il 
segretario missino ribatte che Mar-
tinazzoli «ormai è cosciente, pove
rino, di essere il perdente annun
ciato di questa competizione elet
torale e nello stesso momento in 
cui esclude la possibilità di un ac
cordo successivo con la destra di
mostra che ha già deciso subito 
dopo di fare l'accordo con la sini
stra». In un affollato comizio in 
piazza del Duomo, a Milano, Fini 
sostiene che «la destra è l'unica no
vità della politica italiana, mentre 
la sinistra è una ripetizione aggra
vata di ciò che è stato fatto negli ul
timi trentanni». E accusa Bossi di 
aver favorito il polo progressista 
con il suo rifiuto di accogliere nel 
polo della libertà, nel nord, Allean
za nazionale. In compenso, sareb
bero sempre più numerose le defe
zioni dalle file leghiste, al punto 
che a Milano «presto Formentini 
sarà solo». Un appello agli elettori 
del centro, affinchè non favorisca
no il polo progressista votando per 
il Patto, viene infine da Pier Ferdi
nando Casini, coordinatore del 
Ccd (il Centro cristiano democrati
co che fa parte del polo della liber
tà). 

Il procuratore: «Importanti spunti investigativi». Ma il capo di Publitalia non è indagato a Caltanissetta 

Confermate le rivelazioni su Dell'Utri e mafia 
• i ROMA. Vero, il pentito di mafia Totò 
Cancemi ha parlato di Marcello Dell'U
tri, presidente di Publitalia e braccio de
stro di Berlusconi. La conferma è giunta 
ieri, dopo 24 ore di «voci» apparente
mente incontrollate, dalla stessa procu
ra di Caltanissetta che quindici giorni fa 
ha raccolto le dichiarazioni dell'ex «uo
mo d'onore». Il procuratore capo Gio
vanni Tinebra, secondo quanto riferito 
dall'agenzia di stampa Ansa, pur negan
do che il nome di Dell'Utri sia iscritto nel 
registro degli indagati e stigmatizzando 
le «indiscrezioni» comparse al riguardo 
su alcuni giornali, ha spiegato che «Can
cemi ha fornito interessanti spunti inve
stigativi, ma di difficile ed equivoca in
terpretazione». 

Ha aggiunto, Tinebra, che i verbali 
contenenti le dichiarazioni del pentito 
«sono stati inviati alle procure con le 
quali sono emersi collegamenti». In
somma, come già si sapeva, ad indaga
re non sono soltanto i magistrati di Cal
tanissetta. 

Il che rende difficile sciogliere l'inter
rogativo: Dell'Utri non è formalmente 
indagato a Caltanissetta; lo è altrove? 
Voci e smentite ufficiali si sono rincorse 
anche ieri. Di sicuro, c'è che il pentito 
Salvatore Cancemi, fino all'estate scorsa 
inserito nella struttura di comando di 
Cosa Nostra, ha parlato dei rapporti in
trattenuti da Dell'Utri con alcuni boss. 
Rapporti che risalirebbero almeno alla 
fine degli anni settanta. Ha fatto anche i 
nomi di qualche mafioso, Cancemi. No

mi niente affatto sconosciuti (tra gli al
tri, Ignazio Pullara e i Grado). Il suo rac
conto è ora sottoposto ad attenta verifi
ca. I magistrati vogliono capire, innanzi
tutto, se quei contatti ci furono. Poi, se 
furono sporadici o frequenti. Infine, lo 
scopo: si trattavano affari, e di che tipo? 

Le ipotesi che circolano sono tante. 
Per esempio: spartizione di appalti, nel 
campo dell'edilizia. Con un gioco di so
cietà e di accaparramenti immobiliari. 
Oppure, e la cosa è ancora più grave: ri
ciclaggio di denaro sporco. Ci sarebbe 
un'indagine, a Palermo, su Alberto Del
l'Utri, fratello di Marcello. E lo scenario 
configurato avrebbe al centro proprio il 
riciclaggio del denaro sporco. 

Certo, la fuga di notizie non è piaciuta 
a inquirenti e investigatori. Lo stesso Ti

nebra, a proposito di quanto pubblicato 
ieri dai giornali, ha detto: «Cose come 
queste servono soltanto a rovinare 
eventuali indagini». Che sono comples- ' 
se. Oltre a Cancemi, ha parlato anche 
un altro pentito. Si chiama Gioacchino 
La Barbera, ed ha fatto parte del com
mando che realizzò la strage di Capaci. 
La Barbera è stato ascoltato dai magi
strati che cercavano conferme (o smen
tite) alle dichiarazioni di Cancemi. E 
avrebbe pronunciato una frase grave, 
anche se generica: all'interno di Cosa 
Nostra si guardava a Silvio Berlusconi 
come a un amico. Il leader di «Forza Ita
lia» ha definito «deliranti» queste dichia
razioni (e le altre relative a Dell'Utri). I 
magistrati indagheranno e vaglieranno. 

Il riserbo sulle inchieste è massimo. 

Le elezioni sono vicine e la strumenta
lizzazione degli atti giurisdizionali è faci
lissima. Per esempio, la linea di difesa 
degli uomini Fininvest è ormai abba
stanza chiara: bollare tutto come un at
tacco elettorale, un tentativo di «cnmi-
nalizzazione» politica, una congiura 
della sinistra (giornali, politici, giudici). 

E, invece, questa storia sembra venire 
da lontano. Ci sono, infatti, due «antichi» 
dossier della Criminalpol. Il primo 
dell'82, il secondo dell'85. In essi, si par
lava dei rapporti di Marcello Dell'Utri 
con personaggi e società tutt'altro che 
specchiati. Con Vittorio Mangano, ad 
esempio. Un uomo d'onore della fami
glia palermitana di «Porta Nuova». Quel
la capeggiata da Pippo Calò, il «cassie
re» di Cosa Nostra. 
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